
Lirica. Oggi debutta a Sassari l’opera di Paisiello e a novembre quella di Rossini

Due Barbieri e un solo regista,Carniti
Per Rosina una grande gabbia fatta di corde di teatro bianche

Una scena del “Barbiere di Siviglia” di Giovanni Paisiello

Due Barbieri di Siviglia per un
solo regista, Marco Carniti, chia-
mato dall’Ente Concerti di Sassa-
ri a mettere in scena al Verdi, a
distanza ravvicinata, le opere di
Giovanni Paisiello e Gioachino
Rossini ispirate a Beaumarchais.
La prima, meno nota al grande
pubblico, debutterà stasera alle
20.30 (domani replica), la secon-
da, celeberrima, sarà proposta
con quattro recite dal 17 novem-
bre.

Un’operazione intrigante, in-
teramente prodotta dal Mariali-
sa De Carolis, che di questi tem-
pi grami ha il sapore di un picco-
lo miracolo. Una scommessa sul
piano economico e progettuale.
E una sfida stimolante per que-
sto eclettico regista milanese
quarantasettenne, che a Sassari
ha messo in scena in tempi re-
centi il Werther di Massenet e 
Der Schauspieldirektor di Mo-
zart e al Lirico di Cagliari ha ri-
preso l’Aida di Medcalf ed è sta-
to aiuto regista di Giancarlo Del
Monaco nell’Andrea Chénier.

Un ricco percorso di studio, il
suo, che partendo dalla danza e
passando attraverso la recitazio-
ne, è approdato alla regia teatra-
le, lirica e cinematografica. Car-
niti ha lavorato con Grotowski e
Bob Wilson, ha recitato per Fel-
lini, si è formato al Piccolo di Mi-
lano come aiuto regista di Stre-
hler, ha collaborato con registi di
prestigio, da Del Monaco, a Mau-
rizio Scaparro, da Pet Halmen a
Gilbert Deflo, ha diretto una
compagnia di attori all’Eliseo di
Roma per il Progetto giovani.

Sleeping Around, la sua prima
opera cinematografica, ha vinto
sei premi al Festival Internazio-
nale di Cinema di Ibiza. Attual-
mente Carniti lavora alla sceneg-
giatura di un film su una madre
coraggio siriana che salva il fi-
glio omosessuale dal carcere, e
sarà presto in Spagna al Festival
mozartiano in Coruna con la Cle-
menza di Tito.Al Piccolo di Mila-
no e all’India di Roma porterà
poi un testo sull’autismo, Spoon-

face, scritto dall’autore di Billy
Elliott, Lee Hall, e dedicato dal
regista al patrigno, il celebre
neuropsichiatra novantasetten-
ne Giovanni Bollea.

Lei si è distinto per le sue ri-
letture originali e contempora-
neee, pensiamo al tema del

bullismo nel “Rigoletto” spole-
tiano di due anni fa. Che cosa
dovremo aspettarci da questo
doppio Barbiere?

«Innanzitutto, un rovescia-
mento.Ai loro tempi Rossini rap-
presentava la novità e Paisiello la
tradizione. Qui ho capovolto il

rapporto. Il barbiere di Siviglia 
di Paisiello (1782) che il pubbli-
co vedrà in questi giorni sarà in-
serito in una non meglio defini-
ta contemporaneità, quello di
Rossini (1816) sarà al contrario
consolidato in un’immagine più
classica.Tema comune, la prigio-

Ecco Il barbiere di Siviglia ori-
ginale. Quello musicato da
Giovanni Paisiello e andato in
scena a San Pietroburgo nel
1792 con enorme successo.
Ben 24 anni prima del Barbie-
re di Rossini. Mai rappresen-
tato a Sassari, il dramma gio-
coso (sottotitolo “La precau-
zione inutile”), debutta stase-
ra al teatro Verdi alle 20,30
per la stagione organizzata
dall’ente Marialisa De Carolis.
Il cast propone almeno tre
motivi d’interesse. L’esordio

sassarese del baritono Leo-
nardo Galeazzi nel ruolo di Fi-
garo, il ritorno del soprano
Gabriella Costa (lo scorso an-
no apprezzata nella Cecchina
o La buona figliola di Niccolò
Piccinni) che indosserà le ve-
sti di Rosina, e il rientro del
tenore Luca Canonici dopo
l’esperienza sanremese in trio
con Pupo ed Emanuele Fili-
berto (Italia amore mio). Ca-
nonici, conte di Almaviva, è
stato la prima volta al Verdi
nel 1991 con Bohème e l’ulti-

ma nel 2007 (Les mamelles de
Tirésias di Poulenc).

Il regista (Marco Carniti) e
lo scenografo (Nicolas Jérome
Hunerwadel) sono gli stessi
che proporranno il Barbiere di
Rossini fra tre settimane. Di-
verso il resto del cast, comple-
tato oggi da Matteo Ferrara
(Bartolo), Romano France-
schetto (Don Basilio), Nicola
Fenu (un notaro). Dirige Mau-
rizio Zanini. Costumi Luisella
Pintus, luci Paolo Ferrari.

GIAMPIERO MARRAS

nia di Rosina in una casa che
non ama. Ed è anche la prigionia
esistenziale e politica di molte
donne di oggi».

La scena come carcere?
«Diciamo che in Paisiello avre-

mo spazi astratti che simulano
una grande gabbia, in Rossini
sarà una voliera a rappresenta-
re la costrizione. Ho chiesto agli
scenografi, Nicolas Hunerwadel
e  Francesco Scandale, di realiz-
zarmi un perimetro teatrale as-
soluto, delimitato da semplici
corde di teatro dipinte di bianco,
un palcoscenico-gabbia come
metafora di un mondo di clau-
sura. Il balcone di Rosina sarà
una sorta di globo, sfera, utero,
sogno. Ad accogliere l’uccellino
in gabbia, a rappresentare la
donna intoccabile e chiusa nel
suo mondo».

Che cos’altro accomunerà le
due produzioni?

«Sicuramente l’inizio. Si parte
in entrambi i casi da un backsta-
ge, vedremo il teatro dietro le
quinte, con i cantanti che arriva-
no e poi indossano i costumi, tra-
sformandosi sotto i nostri occhi
nei personaggi che rappresenta-
no. Sia la prima che la seconda
opera sfuggono poi alla visione
tradizionale un po’ da cartone
animato, i personaggi sono più
affini a Goldoni e a Molière che
a Feydeau, affrontano le grandi
metafore dell’umanità. Prepara-
tevi comunque a vedere Figaro
impiegato in una SPA, e il conte
di Almaviva in pieno relax».

Un’operazione stimolante,
fatta soprattutto di idee (pen-
siamo alle corde di teatro).
Perfetta in un’epoca di rispar-
mi forzosi...

«Direi di sì. Io credo che oggi
più che mai siano importanti i
contenuti e la creatività. Se riu-
sciamo a utilizzare un’estetica
povera va benissimo...Vuole un
esempio? Le torte del matrimo-
nio sono fatte con la carta igieni-
ca. C’è qualcosa di meno costo-
so e di più simbolico?»

MARIA PAOLA MASALA

Stasera sale il sipario alle 20,30, domani unica replica alle 16,30

Sul podio del Verdi c’è Maurizio Zanini

Questa sera (ore 21) live concert
Hip hop alla napoletana:
a Nuoro con i 99 Posse
Sound mediterranei,
grande amore per l’hip
hop e il funky e una
straordinaria carica live
con testi per niente ba-
nali e scontati, ma che
fanno della denuncia e
del marcato impegno ci-
vile il principale fattore
di successo.

È il mix e insieme il
dna dei 99 Posse, forma-
zione cult partenopea
che oggi sbarca nello
Spazio Bowling di Nuo-
ro. Unica tappa sarda e
per questo molto attesa
del tour della band che a
partire dalle 21 scalderà
non poco l’atmosfera del
locale della zona indu-
striale di Pratosardo, al-
le porte della città. Un
appuntamento da non
perdere per i tanti fan
isolani della formazione,
originaria di Napoli, si-
curamente tra le più im-
pegnate e amate della
scena nazionale da qua-
si vent’anni. I loro con-
certi dal vivo infatti sono
uno spettacolo ad alto
contenuto di energia.
«Ci aspettiamo il pieno-
ne così come è successo
alcuni mesi fa per i Mo-
dena City Rumblers che
hanno scelto Nuoro co-

me sede della loro unica
tappa sarda», ha detto
Massimo Vatieri, titolare
del locale barbaricino.
Lo scorso tour ad esem-
pio è stato quello dei re-
cord. Quasi cinquanta
date tutte sold out con
una presenza di oltre
centomila fan (e in alcu-
ni casi, a Milano ad
esempio, hanno persino
dovuto bissare il concer-
to nella stessa serata).

La formazione compo-
sta da Zulù, Jrm, Marco-
posse, Sacha Ricci, Clau-
dio “Clark Kent” Marino,
Valerio Iovine e Speaker
Cenzou proporrà uno
show con i classici di
sempre rivisitati in chia-
ve attuale, nella natura-
le evoluzione musicale
dei 99 Posse durante un
percorso artistico che ha
portato allo scioglimen-
to e poi alla (recente)
riunione con nuova lin-
fa. Indimenticabile il pri-
mo disco Curre Curre
Guagliò, scelto anche co-
me colonna sonora dal
regista Salvatores, men-
tre l’ultimo lavoro è An-
tifa, di cui è stato realiz-
zato anche un video, ri-
gorosamente autopro-
dotto. (l. u.)
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I 99 Posse
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